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Da sabato sei aprile
alle cinque del pomeriggio. 



LE BANDE COLORATE DI ROSANNA ROSSI

Le righe, le sottili linee, le bande colorate, che solcano la bianca 
superficie neutra del foglio, sono per Rosanna Rossi quasi bande 
d’uno spettro che denunci la presenza di minerali preziosi in un 
pianeta remoto.
Il pianeta - sciogliendo la metafora - è, s’intende, la mente e il 
cuore della pittrice. E vorrei precisare perché ho detto “mente” 
e “cuore”; perché, nella produzione grafica di Rosanna Rossi che 
vediamo esposta al Segno (e, ancor più nella sua produzione 
pittorica, nelle vaste tele dai colori acrilici) si riflette un elemento 
squisitamente cerebrale, mentale, fatto di controllo e di cautela, 
di rigore compositivo e di calibratura spaziale; ma anche - malgré 
tout - un elemento di partecipazione affettiva, di sensibilità cro-
matica (che spesso è l’equivalente d’una sensibilità etica), di cui 
l’artista è fortemente, dotata.
Per questo, le, in apparenza fredde, segmentazioni lineari, i sottili 
reticoli, le nervature stese sulla superficie del foglio, non sono 
solo esercitazioni eleganti e raffinate, in uno stile che dovrebbe 
piacere a Piero Dorazio e che forse sarebbe piaciuto a Barnett 
Newman, ma sono anche i segni, i criptogrammi, d’una vicenda 
sentimentale combattuta dall’artista con la sua pittura. 
Una vicenda, in cui le piccole vittorie o sconfitte dell’esistenza
cotidiana, della vita familiare, del lavoro, si riflettono e si distilla-
no.
E formano proprio quel reticolo di bande luminose - così tenui ma 
così intense - che abbiamo paragonato ad una misteriosa spettro-
grafia etica ed estetica.
Ma, se vogliamo poi, indagare un po’ più a fondo quest’opera, 
inserendola in quella che è l’attuale stagione artistica, ci sarà faci-
le constatare come la pittrice abbia saputo, in queste sue ultime 
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creazioni, liberarsi da quella che, ancora alcuni anni or sono, era 
una vena pittorica densa di ricordi figurali e poi informali, e giun-
gere, con un tirocinio severo di autocontrollo costante, ad una 
produzione quanto mai distillata ed essenziale che non ha nulla 
da invidiare a certe recenti esperienze italiane e di oltreoceano, 
nelle quali è stato ritrovato un interesse per il rapporto cromatico, 
per la calibratura timbrica, per la valorizzazione degli spazi “vuo-
ti”; così come in certe musiche di Webern e dei postweberniani, 
sono valorizzati e resi attivi i vuoti intervalli delle pause silenziose, 
altrettanto se non più delle costellazioni sonore che li circoscrivo-
no e li delimitano.

Gillo Dorfles.


